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Marcellin Champagnat: 
l'arte di donarsi 

 
Qualche anno fa, durante un incontro con gli studenti di una scuola marista degli ultimi anni 
del liceo, avevamo organizzato un incontro sul senso della vita, i valori e l'impegno verso gli 
altri. 
Ho iniziato presentando la toccante testimonianza di Irena Sendler, un'infermiera e assi-
stente sociale polacca che, rischiando la vita durante la Seconda Guerra Mondiale, riuscì a 
salvare più di 2.500 bambini ebrei dal ghetto di Varsavia. Li portava fuori nascosti in ambu-
lanze, cassette degli attrezzi o passando attraverso le fogne, proteggendo con cura i loro 
documenti di identità in barattoli di vetro, nella speranza che potessero riunirsi con le loro 
famiglie dopo la guerra. 
Dopo la presentazione nessuno fiatava. Regnava un silenzio denso, abitato da ammirazione. 
Ho aperto uno spazio per eventuali domande. Dopo un po’ di tempo uno dei giovani alzando 
la mano, si rivolse a me e con una semplicità disarmante mi disse: 

"Tu, saresti disposto a rischiare la tua vita per altri?" 
La domanda mi ha sorpreso. Sono rimasto in silenzio per qualche istante. Poi ho risposto 
con onestà. 
Ci sono circostanze in cui alcune persone sono chiamate a dare la vita con gesti eroici di 
straordinario coraggio, come Irena Sendler o, nella nostra tradizione cristiana e marista, 
come tanti martiri che sono rimasti fedeli fino alla fine. 
Ma c'è anche un'altra forma di donazione, meno visibile e forse più feriale, che non è meno 
impegnativa. È il cammino della maggioranza della gente: orientare la propria vita verso 
qualcosa che dà senso, dedicare le proprie energie a ciò che si ama profondamente e offrire 
la propria vita, giorno dopo giorno, nella semplicità della propria vocazione e missione. 
Sto pensando a Gesù di Nazareth, che Dietrich Bonhoeffer descrisse come "un uomo per gli 
altri", e di cui gli Atti degli Apostoli affermano che "passava facendo del bene" (Atti 10,38). 
La vera donazione non si esprime sempre con eventi straordinari; spesso si manifesta nella 
silenziosa fedeltà di chi si consuma per amore. 
Pochi giorni fa, la grande Famiglia Marista, diffusa in tutto il mondo, ha celebrato gioiosa-
mente la festa di san Marcellino Champagnat. Nelle nostre comunità educative e nelle 
opere missionarie, migliaia di bambini, giovani ed educatori hanno partecipato ad attività 
festive per ricordare con gratitudine il nostro fondatore. 
Per questa circostanza, il fratello Peter Carroll, Superiore generale, ci ha invitato a riflettere 
sulla vita di Marcellino scendendo un po’ in profondità: 
"La sua eredità come fondatore dei Fratelli Maristi non si basa solo sul suo ideale o sui risul-
tati da lui ottenuti, ma sugli innumerevoli sacrifici, alcuni visibili e molti nascosti, che hanno 
sostenuto un tale ideale". 
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Ho ripreso queste parole, perché mi hanno ricordato la domanda dello studente e ho sco-
perto una chiave di lettura per comprendere Marcellino Champagnat: l'arte silenziosa di 
farsi tutto per gli altri. 
 

Sono sempre rimasto colpito dal ritratto di san Marcellino che 
si trova nella cappella della Casa Generalizia. Non è 
un'immagine che a prima vista appaga i criteri estetici. Il suo 
volto riflette stanchezza, usura ed un'esistenza intensamente 
offerta fin dalla sua giovane età. Tuttavia, è proprio lì che si 
può cogliere una bellezza più profonda: quella di un uomo che 
nella vita ha realizzato quello che Dio aveva posto nel suo 
cuore. 
 

E mi viene in mente un'espres-
sione attribuita a Marie Curie: 
"La vita migliore non è la più 
lunga, ma quella piena di buone azioni”. 
Marcellino fece di questa intuizione uno stile di vita. Si dedicò 
senza riserve al progetto a cui si sentiva chiamato: formare 
una comunità di fratelli impegnati ad educare ed evangelizzare 
i bambini e i giovani più bisognosi delle frazioni rurali sulle 
montagne del Pilat. È stato in grado di armonizzare una pro-
fonda compassione – nata dalla sua esperienza di essere 
amato da Dio e di lasciarsi toccare dalla sofferenza dei poveri 
– con una vita spirituale profonda che gli ha permesso di vivere 

alla presenza di Dio e di discernere con chiarezza la realtà e le sue implicazioni. 
 
Questo patrimonio è ancora vivo oggi. Lo si coglie in tanti fratelli e laici maristi che hanno 
generosamente offerto il meglio di sé per la missione; nella serenità dei nostri fratelli an-
ziani, eloquente testimonianza delle loro vite donate; e in coloro che vivono già nella casa 
del Padre, lasciando dietro di sé una vita piena, fedele e ricca di frutti. 
Celebrare san Marcellino non può essere solo un affettuoso ricordo o una commemorazione 
festosa. La sua vita continua a metterci in discussione e ad invitarci a rinnovare la nostra 
vocazione in profondità, a riaccendere la passione per la missione e ad imparare, con pa-
zienza e determinazione, l'arte di fare il possibile per gli altri. 
Guardando al nostro fondatore potremmo chiederci: 

• Vivo oggi il mio essere marista inserito nella realtà concreta che sto attraversando, ri-
spondendo alle chiamate del XXIII Capitolo generale? 

• Mi sento chiamato a vivere la mia vocazione con passione, da vero innamorato, cer-
cando di essere Buona Notizia per i bambini e i giovani di oggi, specialmente per i più 
poveri e vulnerabili? 

Che la memoria grata di san Marcellino Champagnat e lo spirito della prima comunità di 
fratelli ci spingano a continuare a costruire, con creatività, audacia e speranza, un nuovo 
Hermitage per il mondo di oggi. 
________________ 
Fr. Hipólito Pérez - 10 giugno 2026 


